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mVISTA SETTIIHANiiLE 

La DiiBta riunita pKissiana riconobbe all' unanimità la 
reggtenza,' ed il reggente giurò la Costituzione in modo da 
inanlenere l'opinione che si ha delia lealtà e fermezza del 
suo carattere : ciocché fa sì, che nella stampa tedesca spiri 
adesso un soffio costituzionale. La Dieta, ringraziata dal 
règgente, venne tosto sciòlta, e si-procede alle nuove ele­
zioni. Sembra però, che anche il ministero debba, o mu­
tarsi interamente, 0 modificarsi in parte. Anzi vuoisi, ch'egli 
abbia preso l'iniziativa di dare la sua rinunzia. Tutti sono 
quindi nell'aspettativa. J|,Austria annunziò al reggente, che 
considerava finita la qurefione della guarnigione di Radstadt. 
L'occupazione principale in questa si è ora il cangiamento 
dblla' vaività vecchia colla nuova. A' confini della Turchia 
sta guardinga. Nella Moldavia e Valacchia si aspetta il mo­
mento di fare le elezioni e si procede con abbastanza pru­
denza per non dare appiglio a coloro, che vorrebbero ec­
citare disórdini por avere pretesto ad'intervenire ed a re­
stringere le franchigie accordate a' Rumani sotto la guaren­
tigia dell'Europa. Nella Serbia venne dilazionata la congre­
gazione dell'Assemblea nazionale, ma non si è. sicuri an­
cora, che qualche commovimento non possa accadere. Il 
governo vorrebbe convocare l'Assemblea aKragujewatz dov'è 
la sua sede; ma la Porta la vorrebbe a Belgrado ove tiene 
gnai'nlgione turca. Nella Possavina i cristiani maltraltatì 
continuano a sollevarsi. In molli luoghi incendiavano le 
case dei Turchi; e questi assistiti dalle truppe menavano 
strage di molli di loro, altri ricacciando oltre il confine 
austriaco. È una tolta che dura troppo a lungo sotto agli 
occhi della diplomazia fredda Conlemplatrice di tal disordi­
ni, pur tanto amica dell'ordine com'è. In Gandia i cristiani 
s'astengono prudentemente dal prorompere per non venire 
sopraffatti; ma delusi nelle loro speranze, mostrano di voler 
l'nr appello alle Potenze che guarentirono rnguaglianza ci­
vile- ai sudditi della Porta, la (juale finora fece soltanto 
poinpa di buona volontà. La quislione dei confini de! Mon­
tenegro non è ancora risolta aCo.stantinopoli,e molto meno 
quella della sovranità, che la Pòrta pretende esercitare su 
linei paese mai da lei posseduto. Lord RcdclitTi.̂  vuol l'are' 
nel suo ritorno una sosta ad Atene, dove avrà poro con­
sigli da dispensare. È un sintomo singolare il vedere ora 
l.osseps procedere franco alla formazione della Compagnia 
per il taglio dell'istmo di Suez, come se ringhilterra avesse 
già permesso alla Porla di faro la concessione. Tanta sicu-
rc'Z'za- deve però avere il suo motivo. 

Le recenti viKorie della Russia al Caucaso furono se­
guite da qualche combatUiiiento, in cui divisero le perdite 
conPSciamil. Ora Taffare grave per la Russia è la sua e-
mancipazione dei servi-; e pare che il governo stia prepa­
rando qualcosa di decisivo. Dicono, che a Villafranca l Russi 
facciano molti preparativi. Cavour, nel nienli-o si occupa di' 

riforme amministrative, pare lasci intendere da.' suoi fidi, 
chfe sia imminente qualche grande novità esterna. È qiip-
stà pure un'arte di polìtica interna? Ginevra acconseiitì 
al Consiglio nazionale svizzero di allontanare ciucine 4.oi 
dieci rifi^iati italiani, dei quali la Francia chiedeva.!' in­
ternamento. Continuano lo trattative per un accomodaménto 
di confini fra la Svizzera e la Francia noljf» così della vailtè 
dì Dappes, Il viaggio del duca di Modena alle corl'i di To­
scana, Roma e Napoli fa rinascere la voce di un' alloaiua 
politico-economica di cui si diceva egli mediatore fra que­
sti Stati italiani e 1' Austria. Pare che il re di Napoli vo­
glia richiamare Filàngcri a! minislcrD. Le. elezioni spagnuole 
si predicono favorevoli al ministero 0' Donnell, Il quale 
sembra deciso a voler procedere in un modo conciliativo, 
e.costituzionale. A Madrid vinse l'oppasizlone, ma esso,è' 
vittorioso nelle Provincie. 

,' In Francia si pubblicò un alto amministrativo per- la. 
colonia dell' Algeria. S' intese, dice (l principe Napoleone, 

. di semplificare l' amministrazione, e confiiìando alle auiia-
rjtà locali la più gran parte dello attribuzioni rjserbalft fj-

i ripra al governatore generale, di lasciare una gran pai-tc 
: allpr libera.azion£L.dfìgL,amTnk)i§irj\ll, all' esercizio dèli! inis-
' zittiva individuale.. La più importante iniiovazione si' è. 
, di avere organizzato le prefetture ed i Consigli generali, 
che per i r momento, sono di nomina sovrana, anziché di' 

•• nomina dei cittadini. È un passo fatto verso il govci:no 
•• civile della colonia, ma non ancora quello, che debba ri-
, chiamare molti coloni all' Algeria. L' affare del Portogallo 
è ora del tutto terminalo. (Vedi corrispondenza da Parigi.) 

L'Inghilterra trovasi presentemente in pieno inóv'i-
mento di riforma elettorale. La- quislione della riforma si 

, fece strada in quasi tulli i discorsi autunnali delle Società 
che hanno scopi educativi, civili e sociali, in alcune ele­
zioni parlamentari, nei discorsi dei membri, del Parlamento 
ai loro elettori {costiimncies). La riforma , pare debba suc-

' cedere immancabilmente, ma tranquilla ed ordinala, senza 
quel che di minaccioso che e' era nei' riformatori del 183.21 
a motivo della resistenza arislO(;ratica. Ora il paese entrò 
noli' opinione dell' ulililà di una graduata riforma delle 
leggi, col massimo accordo possibile dell? opinióne pubblica. 
Non vi sono più parlili estremi. L'aristocrazia non resiste 
alle cose ragionevoli e mo<leralc, il radicalismo non è pi ù 
violento. Tanto quelli che appartenevano ai due vecchi'par­
liti dominanti, ed adesso si può dire estinti, tory e wighs, 
come i radicali delle varie specie convengono, in generale, 
sopra alcuni punti, ad ontii, die non bene chiaro si veda 
ancora in che termini potrà venire T accordo, quale sarà. 
il bill presentato da Derby, come verrà dal Parlamento ac­
colto e quale potrà essere l' esito della discussione, e se 
r attuale ministero potrà venirci a riva salvo e trionfante. 
Una più equa ripartizione dei seggi parlamentari fra le di-
Verse località, tenendo maggior conto d' adesso della loro 
importanza relativa in conto di popolazione, la si ammette 
da tutti i partiti. Solo l'aristocrazia mira a conservare una 
parte maggiore al contado, dove essa ha più influenza; 
r industria, il commercio e la classe media in genere vor-
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rcbbero estendere; le frahchigiB Mìo èittài che'sono iriâ -
deguatamenle rappresentate, rhasSlifiaménte te principali e 
più importanti, ^er ricchezze é per coltura, C e accordo 
nel dare maggiore estensione al corpo elettorale, ammet­
tendo un maggior numero al diritto del voto : ma qui l'orse 
si produrrà la massima varietà di sistemi, non apparendo 
ancora molto chiara l'opinione pubblica in proposilo. Brighi, 
che tenne uUimamenle un lungo diécorso a Birmingham, 
come quegli che non troverebbe nessun male ad accedere 
all'opinione dei radicali, che ammettono (por ora e salvo 
a dare il diritto di voto anche alle donne) il sull'ragio uni­
versale di tulli gli nomini che hanno 21 anno e non sono 
(lichiarati incapaci per delilli commessi, acconsente però che 
il governo non debba oltrepassare nella misura lo pretese 
deli' opinione pubblica, tenendo conto di quella delle due. 
Camere, della richezza e della aristocrazia stessa. Cinglesc, 
per quanto ei sia radicale d'opinione, è sempre abbastanza 
saggio da ammettere la legge dcH'opporlunilà, ed il dominio 
della opinione più universalmente accettata. Se è vem, che fra 
lord Derby e lord John Russell sia nato un avvicinìfmento, è 
probabile che il primo muiislro abbia desiderato d'inten­
dersi còl primo promotore della riforma, onde, evitare di 
aver bisogno dcU'ajulo dì Brighi e compagni, che mostrano 
già diffidenza verso di lui e che vorrebbero trascinarlo più 
avanti di quello ch'ei vorrebbe andare. Forse l'accordo non 
sarebbe impossibile fra i conservatori liberali ed. i ritorma-
tori coslituzlonah, tanto su questo punto dell' estensione 
delle franchigie come sull'altro della ripartizione dei iseggi 
parlamentari. SoUo a quest' ultimo aspetto ci saranno poi 
da calcolare anche lo visto degli Scozzesi e degl'Irlandesi, 
che, vorrebbero avere un numero maggiore di rappresen­
tanti relativamente airinghillcrra. Il terzo punto importante 
è quello dello scrutinio segreto, che i radicali propugnano 
por sollrarre gli elettori alle preponderanze î ignorili e per­
sonali. Il numero di quelli che lo ammettono è adesso as­
sai maggiore che un tempo. Ammesso "nella Cosliluzionc, 
dell'Australia od in quella d'allri paesi, forse finirà col pre-' 
valere-anche in Inghilterra, ma ad ogni modo sarà forse 
la parte più conlesa. I radicali vorrebljero abbreviata la 
durata del Parlamento da sette a Ire anni, onde i rappre-
senlanli si trovassero più sposso sollo la controlleria dei 
loro' cosliluenli o mandanti.. Del. resto colla piena libertà 
di stampa e dei pubbl'ici meetings di cui gode il ' Popolo 
inglese, non c'è grande bisogno di una late riforma ; ed ora 
che .'non esistono più i due grandi parlili d' un Iqmpo, e 
che i governanti sono più che mai costrcUi a fare appello 
all'opinione pubblica, l'opposizione ai Parlamenti scUcnnaìi 
non ò più cosi viva nel paese, e probabilmente il governo 
noli proporrà alcuna innovazione. Nei due o tre mesi che 
restano prima della convocazione del Parlamento continue­
ranno i discorsi ed i meetings, e si prepareranno le pcli-
zioni ; ed ove non sia disturbata da avvenimenti esterni, 
questa volta la riforma si farà: ma, ripetiamolo, non bene 
ancora si disegna la parte che nella discussione intendono 
di prendere le varie h-azioni e le varie notabilità politiche 
della Camera dei Comuni, uè si vede chiaro se fra i leader, 
0 capi, ci sia accordo. 

Parigi, 31 oUobrc. 

ì/afTarc portoghese è finito, ma non saprei con quanta 
soddisfazione delle parti. Il governo portoghese evidente­
mente cedellc al più forte, e nuli'altro. Non già che il de­
bole abbia da aver ragione perchè debole; ma il più forte,, 
anche quando ha tutta la ragione, dovrebbe usare cei'ti ri­
guardi nel l'arsela rendere. In questo caso non si ebbero. 
ET ben vero, che il governo francese, avca sul bastimento 
negriero Charles et George, cult,î ì"ato dai Portoghesi come 
colpevole. della tratta, un su,o-agente, e che quel commercio 
di negri Uberi si faceva .sotto la guarentigia del governo. 

per;'cui a lui dofea quello/'del-PprtogaUd-'chiederflc ragio­
ne, ; non. àr capitano, cqndatinàndo;questo ed il suo legno: 
ma "e vero d'altra parte, che.il governo, portoghese agi in 
questa bisogna dietro la fede di trattati, ìmposlìgli dalla 
Francia stessa assieme colf Inghilterra. Supposto anche, che 
avesse agito con precipitazione, questo caso cosi dubbio, 
in cui la ragione ed il torlo non si potevano dividere co­
me faceva Alessandro del nodo gordiano, non era uno di 
quelli che meritavano di ossero soltoposli ad arbitrato e 
mediazione? Ma, signori no. il forte mise prima di tutto 
il coltello alla gola al debole ; e quando ebbe ottenuto in­
dietro il legno catturato, propose di portare davanti ad ar­
bìtri la misura dei compensi. Il Portogallo rifiutò, dicendo 
li fissasse il governo francese slesso ; e paro che questo lì 
fissi a 180,000 franchi. È una. somma grossctta, ma che 
non farà povero il Portogallo nò ricc» la Francia. Resta 
però il malumore dalle due parli.' Vuoisî  che il Portogallo 
abbia positivamente dichiaralo di cedere alla forza, e senza 
essei'C punto convertito all'idea, che la giustizia sia dalla 
parte della Francia ; e d' altra parte il Moniteiir nel secco 
annunzio che fece del termine della quistione pretese, che 
il Portogallo abbia riconosciuto il buono suo diritto; e spera 
che si tornerà amici come prima. La villoria. francese però, 
secondo alcuni, non è in questo affare olienula sopra il 
debole Portogallo;, ma sì sopra la forte Inghilterra. Que­
sta , che avrebbe dovuto qualche protezione al Porto­
gallo, il quale agi secondo le sue massime, e che forse 
l'ha chiesta formalmente, si accontentò di qualche appa-. 
ronza, di far dire, che avea dato l'ordino di muovere la 
ilolta, la quale non s'è mossa e non avrebbe potuto muo­
versi per del tempo, e sì pre tcnd^i più, che confiden­
zialmente abbia fatto capire al governo francese, che avrebbe 
lasciato fare. Occorreva solo al ministero Derby di avere 
qualche fatto, od apparenza di fatto, con cui rispondere alla 
stampa ed alle interpellaiiionì cito gli saranno l'atto nel Par­
lamento ; e ciò tanto più, ch'esso anche nell'affare dell»: 
Regina Coili si mostrò contrario al nuovo sistema francese 
circa ai cosi delti negìi liberi, che l'Inghilterra spese tanto 
per abolire la schiavitù.nelle sue colonie e sponde tuttora 
nelle crociere per impedirò la tratta, e più volle appiccò 
querela per questo motivo cogh Stati-Uniti, colla Spagna, 
col Brasilo e con altri che furono tardi o renitenti a smet­
terla, e che mancarono ai patti. Si capisce già dal linguag­
gio della slauipa inglese, tuli' altro cho rispéltivo verso il 
caro alleato di qua dalla .Manica,, che Derby non isfuggirà 
per questo alle interpellazioni od ai'rimpròveri del Parla­
mento ; e che se por allora questo fatto non sarà messo 
in oblio da più importanti avvenimenti, diventerà una delle 
suo. difficoltà. Sta a vedersi poi, so la vitloria. francese sul-

. r Inghilterra sarà, nelle, sue posteriori conseguenze, una vera 
vitloria.Sì l'uno che l'altro dei due potenti vicini alleandosi 
all'altro fino dal 2 dicembre e poscia maggiormenlc col nuovo 
Impero, ebbe in mira di legare le braccia all'emulo, di farlo ser­
vire alla propria politica, di non lasciarlo almeno prendere ilvolo 
troppo allo. Riconoscendo NapoleonelU, non volea l'Inghilterra 
eh' egli fosso costretto a camminare sulle traccio del I. Cer­
cando l'alleanza inglese, non voloa Napoleone IH che l'In­
ghilterra ristabilisse la lega europea che abballò lo zio. In 
i[ueslo ci riuscirono entrambi; ma entrambi si trovarono 
legati le mani in molle quistioni, come quelli che si so­
spettavano r un l'altro e cho reggevano con diversi.prin-
oipii. La volontà ora imperante in Francia vuole troppo 
spesso imporre all'Inghilterra le suo idee, conlrarie in tanto 
cose allo massime di governo già accettale dalla Nazione 

inglese ed inviscerale con essa. È ben vero che gl'Inglesi, 
per giustificare la loro alleanza col principio assoluto che 
regna in Francia, si dicono cho alla fino dei conti i Fjjan-
cesi sono padroni di darsi il governo che vogliono, e cho 
forse si avranno dato quello che sanno sopportare; ma 
come un tempo le idee liberali inglesi influivano su tulio 
il Conlinenlo ed in ispecial modo sulla Nazione vicina, cosi 
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ora il princìpio antiparlamentare che regna in Francia, come 
influì su tutti gli Stati europei, p.reteifidà d'inliuire anche 
sull'ordinamento politico inglese. Non si.accontenta la slampa 
al servigio della nuova dinastia in Francia di declamare 
quotidianamente da parecchi anni contro il governo parla­
mentare di avanquaranlolto, contro r applicazione del sistema 
inglese in altri Slati del Continente; ma vorrebbe vederlo 
modificalo nell'Inghilterra stessa, per togliere la tentazione 
altrui d'imitarlo. Non dice nemmeno più: Quello ò un modo 
di reggimento buono por l'Inghilterra, non per noi conti­
nentali; bensì: Quella è una forma politica che deve con­
durre in rovina ringhiÙcrra, che produce la sua decadenza, 
che deve cessare per il suo bene, e perchè è molesta ai vi­
cini. Nò tale pretesa si accampa soltanto nella sazievole 
stampa casalinga, che ha sciupato ormai tutte le frasi 
del panegirico da una parte, e dei profetici «c/i/ dall'altra; 
che essa si fa strada in giornali i quali ricevono la pa­
rola anche al di fuori, nella slessa Inghilterra. 11 Mar-
ning. Chronide p. e, è, poitr cause, in sospetto di dovere 
ad altri che ai suoi abbonali la propria esistenza. Ed un 
diplomatico francese (Persigny?) do|.)o la quisUonedcl diritto 
d' asilo e l' assunzione del ministero Derby, consigliava nella 
NowqualcrlyUeioiew, con nn'ingeiìuilà" poco diplomatica, 
un due dicembre pacifico anche in Inghilterra, per preser-
^arla dal socialismo, dal radicalismo, dal [ree trade e da tanti 
altri malanni, che il reggi.me parlaméiìlarc le minaccia; e 
metteva s(dla lista dei sospetti, nonché un Gobdcn, un Gibson, 
un Brighi, ma un Russell, un Gladslone! E siccome l'In­
ghilterra avea sentito il contraccolpo della rivoluzione fran­
cese del 1830, ed avea proceduto alla riforma elettorale, 
cosi deve modificare le sue istituzioni per far piacere al 2 
dicembre e la sua politica in lanlc aUre cose, fra le quali 
in questa della schiavitù e sopportare la tratta dei negri, 
mascherala com- è col nome d'' engariement temporaire des 
negres librea. Questa pace non sincera e questi urli continui 
IVatnmezzo ai continui abbracciamenti, questa necessità, per 
non l'onipcre l'alleanza, di sacrilìcare o l'uno o l'altro troppo 
spesso la propria politica, e Uno le massimo d'interno reg­
gimento, potrebbero ben finire, un giorno 0 f altro, col pro­
durre'una rottura: ed allora nuova confusione nei princi-
pii, nelle alleanze, in tulio, e forse nuovi regressi masche­
rali col nome di progresso. 

Sia pur vero, che ì negri trasportali nelle colonie fran­
cesi sono liberi di contrarre un impegno, e che questo 
impegno è lemporario : ma ciò non toglie che, meno il 
nome, questi conti alti non somiglino in tutto, il resto alla 
traila. Con un poco d'acquavite, con quattro balocchi, cogli 
altri modi consueti si allettano i capi alTricani a consegnare 
a bordo il loro gregge; questo s'impegna per cose che non 
capisce, dice un si che ore dopo vori'ebbe fosse un no, ma 
egli naviga allo stesso modo degli scjiiavi d'altri tempi, 
all' arbitrio del suo padrone, che lo conduce al di là del­
l'oceano a fare la vita da schiavo' per dieci anni, costretto 
i\ doverla conlinuarc in appresso per mancanza d' altro. 
Questi sono i negri liberi ! — Ma tutto ciò ci vuole per con-
servai'e nelle colonie la produzione dello zucchero e del 
caITè ! Grazio laute t Lasciate andare le colonie, lo zucchero 
ed il calìe ; perchè sarà meglio, anziché cangiare il nome 
allo cose, e chiamare allo virtuoso ciò che *con ragione 
avete chiamato sin jeri un delitto, il costringere T uo-
ano alla servitù per il vostro zucchero: il qnale zuc-
schero del f.cs,t.o lo potete cavare anche col lavoro libero 
sdalle vostre barbabietole, o lo caveranno altri dalla canna. 
Bisogna cominciare diidl'essere giusti ed umani o crisliani: 
educate l'uomo e non rapitegli la sua libertà, e vedrete 
che da ultimo vi tornerà conto. Non abbiate soprattutto la 
ipocrisia di volervi giustificare ; che tutto questo, un giorno 
0 l' altro, vi tornerà in capo. Iddio confuse le lingne dei 
fabbricatoi'i di Babele; ma perchè Ncmbrotle cacciatore di 
nomini e socii avcano essi medesimi confuso prima il senso 

divino della, parola, e fatto offesa alla giuslìzìa chiamando 
col sacro suo n.òmc ciò che era, ingiusto. 

Fra le notizie della giornata che fecero sènso, e che 
ci sta con quanto dissi circa alla pressione che eserci­
tano l'uno sull'altro i due sistemi politici che trova usi dal­
l'uno e dall'altro lato della Manica, si è il sequestro, ed il con­
scguente processo clic si farà del Conrspoj/ctani per un ar­
ticolo di Montalcmbert, nel quale troppo si pregiavano le 
istituzioni inglesi a confronto delle" francfesi attuali, e lo 
spirito liberale che regna colà in confronto della Francia. 
L'articolo sarà tanto più Iclio e commenlalo fuori, ed an­
che in Francia, in grazia a quelle benedette strado ferrate, 
cbe ora mettono in quotidiana comunicazione tulli i Po­
poli. Non c'è caso, la quarantena del pensiero bisogna 
estenderla sempre più, e pigliarci dentro lulli; come si fece 
colla peste, che si andò a guerreggiarla in Turchia nella 
stessa sua sede. Invoce pare, che si cerchino nuovi sfoghi 
al pensiero, il quale senza di ciò ristagnerebbe ne'cervelli 
e corromperebbe gii urnoi'i e farebbe nascere qualche apo­
stema. Buioz, d'origine savojardo o redattore della ftevue 
des deux mondes, che mantiene in onore il giornalismo 
grave, vuole fondare a Chambery un Indépendance Piènion-
taise, la quale faccia riscontro nW"Indépendance Belge. Il 
nuovo giornale sarà forse uno sfogalojo per la stessa Re-
mie des dciix mondes. la quale indarno andava prendendo 
coraggio da qualche tempo a chiedere e ad usare un po' 
di maggiore liberlà. 11 soggetto su cui s'atlenla a far uso 
d'una maggiore libertà il giornalismo francese si è ora quello 
delle quislioni di tolleranza religiosa; ed il fanciullo Mor-
tara p. e. continuò per molti giorni a fare le spese del 
giornalismo. VUnivers trovasi, come si dice, m/a; a&ois d'ar­
gomenti e non potendo più sostenersi sulla difesa passò 
ad olfendere e lo, fa in un modo così plateale e violento, 
che i suoi partigiani cominciano a vergognarsene e ad ac­
corgersi che certi alleali sono pericolosi. Veuillot del resto, 
sostenendo con acrimonia e talento opinioni estreme sa di 
far un buon affare, e non rinunzia a' suoi modi por poco. 
Tuttavia da ultimo cercò di sviare la quistione. AUernarido 
però r odioso col ridicolo giunse sino a rimproverare i pa­
dri d'oggidì, perchè cercano di farsi amare dai loro fìgliuoU. 
Anche Montalcmbert, il grande oratore e scrittore cattolico, 
lo biasimava nel suo articolo del Correspondant pei- le ca­
ritatevoli imprecazioni, eh' ei fa tullodi contro riughilterra, 
L'abate Delacouture, ch'egli scomunicò, è, dicono, segreta­
rio privato dell'arcivescovo Morlot. Egli chiamò in una terza 
lettera a soccorso della sua opinione delle precise dichiS 
razioni del grande filosofo cristiano Tomaso d'Aquino, che 
avea il varslaggio d'essere un santo, e di non essere così 
iroso polemico coni' è Veuillot ; alle di cui ingiurie ed a 
quelle dei fogli belgici del suo partito rispose colla mansue­
tudine e la carità cristiana, che agiscono colla persuasione 
e colla benevolenza, non coli' odio e l'accanimento. V al­
leanza cristiana, composta di cattolici e proleslanli, fece 
anch'essa un appello al pontefice a favore del Mortara. Fra 
le versioni che corrono ora circa al giovanetto è anche il 
dubbio che sia stalo hallezzato, giacche la serva di 16 anni 
disse avere appreso da un farmacista Lepori a ballczzarc, e 
questi nega di averlo dello niente. Sarebbe questa la scap--
paloja per una soluzione? I fogli del governo replica­
rono in favore della liberazione del fanciullo Mortara, 
e soprattutto contro la'ripetizione di simiU casi. Ma questo 
è tulio; ed in Roma non s'insisterà. Attribuiscono ad un alto 
personaggio il detto, che insistendo presso Roma si perde­
rebbe il frullo del viaggio della Bretagna. Un tìglio s' ad­
dolora e piange degli errori della madre, ma non può ca­
stigarla. È uu rispello molto politico, ma poco rispettoso. 
Il gridio continua però e non mostra di voler cessare così 
presto. Si va dicendo, che se il governo francese tollera 
r intolleranza, la protegge e si fa intollerante egU stesso, 
dacché da dieci anni si fa puntello al Campidoglio. Quindi 



l'^pposizìonie ti'élitì tìfftetto im {(óto Hirèhé eotìtró di l«i. 
Tanto ò vero, che terltepostiiioìrti di lUiiìibio ctitattere sotio 
difficili a ttfanltìtìerai. .Se togliete il ipraniso di vivande ci­
nesi.dato dal principe Napoleone, è questo ;t«ltavia il sog­
getto de' rangg^lori discorsi della stagione. 

MOM>am,Tvi TiM^^T'imi, 

iv. • 

iNahresirw è un villuggio slavo, clie dovette di essere 
divenuto un piuilo ceolriile all'idea fissa, che s'èfrb'e anni 
addietro a Jriesle-di coiidiirre la stnida ornila per il Curso, 
rilardiindo cosi il nionientt) di averla e procacciandosi non 
pochi incomodi. S'essa shoccava <lalla Vìilie d'IdriiJ, come 
|j!en,savanu i tnigliori ingcfjjiii, sì sarchhe condotta con assai 
più l'iicililà al pianoi n riparo della lerrihile Bora (che un 
giorno'tVce precipila're. da solo un convoglio di merci da Se-
sana alla stazione di Tricsle sfracellandovi le macchine) e 
lenendosi presso al mare avrehh(! avuto un fiicile livello da 
superare. J Triestini, in tal caso si siirehbero trovati cpiasi 
di volo nel hel uie/./o della pianura IViuLma od al piede de-
,̂ li ameni nostri colli, (lesi pensava taluno in quei tempi; e 
scrivovii, ,fino a", che gli venne, imposto silenzio; ma quello 
eh' è ['alio ò l'iillo. Però ad un altro errore si dà n)ano pre­
sentemente (hilla Caind'ra di Commercio di Trieste, per le 
solite induenze personali e private prevalenti di fronte al-
r.interesse comune. Vuoisi ad p|*ni palio, che'la strada di 
congiunzione fra la carhizianartirolese e la veneto-triestina 
da Villacco alla pianiH'a, italiana, si faccia per 1.» deserta 
valle ddl' Isonzo, abbandonando 1' antica via commnrcinlo, la 
quale tiou nularno .esisteva, e che sarebbe dell' itileresse 
anche di Trieste di vedere percorsa. Ci vorrà qualche aiino 
prinia che la strada di congiunzione sia fatta; ma frattanto, 
mercè I' incs.plicuhile inazione delle varie Rapj>resenlanze del 
KriuH in ,.pr(iposilo, diverrà anche questa probabilmente un 
fallo, couipìnlo. 

Si griderà dopo allo sproposito; ma si dirà un'altra 
volta; quello.eli'è fallo è fatto. INon ò un'idea municipale, 
di udinese, 0 friidana la mia; ma un pensiero che viene fuori 
direllamente dai Jalli. * 

jg . Perchè ..la strada della Poniehha era hoo uh mi lieo una 
via commerciale? Perchè a Veozone e' e; a \iìnìi((ln (inanihe)? 
perche ci sono Inllora i niilt'iiachì (nicderlagi')? perche le 
firmate discendendo e ritirandosi tennero si spesso quella 
via? —• perchè .quello è uno,, degli sbocchi naturali delle 
Alpi, una delle più.facili e necessarie comunicazioni fra la 
(jermania e 1' Italia, una dello strade che lo merci ed i sol­
dati dovrebbero seguire. 

Perchè, ad onia.che.la strada ft-rrala .viennese-triestina 
abbia sviato già gran parte del Irafilco, che si esercitava su 
quella via, continua ad oscure luitora una strada commerciale 
e niililiii'tì? •— Purché in realtà essa serve ad interessi esi-

. stenti. E si dovrà arlilìcialmcnte spostare tali interessi? Con 
quale profillo ciò? Per servire a chi? 

Poniamo, clu; la C,iirhizia e Trieste (ciò che non è) sia-
iiidinVrenti di ess('r(ì congiunte .per la valle dell' Isonzo, no 

0, per la. valle (h;! Fell.i, (•dine mai si dovrà prescindere dal 
i interesse delle 
e Siicrifii'arle ib̂ l tulio, per i re.are artiiicialineiile. un movi-
inculo buldove ora non c ' è? Perchè a quelle jiopulazioni 
veìiMo lidio già gran panie di quello 'che. possedevano al) 

popolazioni che si trovano Iniigo la seconda 
per (reare 
(̂ ' è ? P. 

antieo, s;irà ginsio di logiiere ail esse 
sarebbe l;i giusiizin disinbnliva ? .Non 
àbbasl.iiiz.t didl'errore, elio iu strade 

IO 

anelu! il reslo? DOVIÌ 
si è ancora corretti 

l'errale dovessero mi­
rare soiliuilo ai centri ed ai pùnti cslremi ? 

5Li poiiî wiio pure, che 1" iniercsse. delle popolazioni nu-
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rilierose, àllié tjtiaii, sigiando là strada dal Suo naturale andar 
iìiBiito, si toglierebbe.tutto, woìi. si calcolaastep^r nulla : (juà'le 
vantaggio, ne Yei'rebbe per gli altri è per I eseriéizìo della 
strada? E naturale, che una strada ferrata si conduca pe^ 
la parte dovè troverà maggiore rendila; poiché colà essa 
serve al maggiore numero d' interessi, e giovando agli altri, 
giova a sé slessa. Ora ci vuol poco a vedere, che lenendo 
l'antica via la strada ferrala farà migliori affari ed avrà una 
rendila a«isài più grande, che non passando per il deserto 
della valle dell'Isonzo, dove appena presso a Gorizia c ' è 
qualche popolazione induSitre e qualche movimenlo. 

Alla strada del cosi dello Crtwa/e del ferro per la Pon-
lehha, Venzone, Gemona ed Udine, mette capo prima dì 
lutto tutta la parte montana del Friuli distinta co! nome di 
Carnia, Ora che cosa è là Carni.i per il movimento della 
strada ferrata? Trovandomi a sladiare quél paese l'anno 
scorso per conto dell' Associazione Agraria, potei raccogliere 
molti dali ; dei quali del restò una parte trovatisi depositati 
anche nella statistica del dolt. Lnpicri, pubblicala nèll'An-
nunrio (anno'lì) dèli'Associazione. Sarò breve. 

La Carnia è un paese montano, abitato da circa 50,000 
anime; le quali non hanno altro sfogo che la strada udinésè-
ponlebbana, su cui si portano al punto dove la Fella si con-
gmiige al Tagliamento. La natura del suolo dove abitano 
questi abitanti è tale, che \\ costringe a comprare per sé 
stessi la massima parte dei generi di sussilenza per loro, 
ed a pagarli con legnami, coi prodotti della pastorizia e colle 
loro hvdustrie. Non mi dilungo qui ad arrecare delle cifre ; 
ma mi appello ai calcoli def buon senso. Cinquanta mila 
abitanti, i quali debbono" comperare quasi tutto ciò che servo 
ai loro bisogni e Sciimhiare questo coi loro prodotti, non 
sono un olt.mo àe(piisto di rendita per una strada feri'ala? 
Di più, se la strada esistesse, entrerebbero nel suo raggio 
anche alcuni paesi del Cadore e dèi Comelico, dove manca 
iappena qualclio breve tratto per la strada di congiunzione; 
tratto che si farebbe, dal momento che il Consorzio stradalo 
carnico pensa a tutto il sistema dèlie proprie strade. 

'Gli abitanti maschi della Carnia quasi tutti sono dediti 
alla emigrazione temporanea. Essi discendono cioè più d'una 
volta all' anno alla pianura e risalgono ai monti. Tutti qnesii 
porterebbero il loro tributo alla strada ferrala ; e con essa 
vi verrebbero più di frequente. Avendo un più pronto sfogo 
ai prodotti della pastorizia e più agevoli le provvigioni di 
grani e di vini, noi vedremmo certo le donne abbandonare 
la faticosa loro coltivazione e discendere alla pianura a pre­
stare il lavoro dello loro braccia nella stagione dei bachi, 
delle zappature e riucidzature del granturco, delle messi, del 
frumento; e questo sarebbe un altro grande acquisto per 
la strada ferrata, ed un,guadagno per l'agricoltura friulana. 
Non viaggio nel regno delia inunaginazione : che, non volendo 
occn|)àrsi dell' avvenire, basila esaminare i registri del pas­
saggio sul ponte del Fell.a, per vedere, aggiungendovi le 
zattere del legname, quanto è presentemente il movimento 
della Carnia. Si dovrebbero aggiungere lo ricchezze minerali 
che la Carnia presenta, fra cui il carbo.n fossile, del quale 
una cava si sia aprendo a Clndinico dalla Società Veneta 
montanislica e che promette assai bene. C'è poi anche il 
solfalo di calce (gesso) per la coiiciiiiiizionc dei prali della 
pianura. TuU.o ciò ò suscellihile d'iiicreinenlo. 

Alla popolazione della Carnia va aggiunta quella (15,000 
circa) del Distretto di Moggio lungo il Canale del ferro. Essa 
trovasi nelle stesse condizioni di quella della Carnia rispetto 
al bisogno del comperare e del vendere; ed abita lungo la 

•strada. Di più è tutta dedita al coinmi.M'cio ed ai mestièri, 
che va itd esercitare nella (iormania e va conlata fra quelle, 
che si muovono più d'ogni altra, e sundibe anch'essa ricca 
sorgente di prolilti per la strada ferrata. Discendendo, si 
trova il Distretto di Ceniona, con 24,214 abilaiili ; i quali 

.sono la maggior parte raccidti nei grossi paesi, che altrove 
si chiamerebbero città, (li Geinona, Venzone, Arlegna, Ihij.i. 
Questo Distretto, in quanto a scambio di prodotti e più cirea 
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a movimento di popolazione, partecipa delle condi/jonì dei 
Dislrelli montani della Gamia e del ! C'alale del Ferro. Per 
il piccolo traffico, per i mestieri diversi, per le filande le 
donne, quella popolazione si .muove lungo tutta la linea più 
volle all 'anno: e cosi dicasi di una buona parte di quella 
dei Dislrelli di Tarcenlo (20,009 abilanli, coi grossi paesi 
di Tarconlo, e Tricesiino) e di Sun Daniele (19,072 abilanli, 
coi grossi paesi di San Daniele Fagagna ecc.) tacendo del 
DislrelLo di Udine, e di Udine stessa, che pure dovrebbero 
conlare per qualche cosa! Per questa striula la/Carinzia e 
Trieste ed il lilorale sarebbero quello che sarebbero per 
r altra. 

Presenlemenle, senza 1'ajulo della strada ferrala, gli 
abitanti di Arlegna, Gemona, Venzone ed altri paesi conlvr* 
mini vengono a provvedersi di foglia di gelso per i bacili 
alla pianura. Se la strada ferrala esislusse, e polcsso jtor-
t.ire quolidianairu'nle da Udine un convoglio notlnnio di fo­
glia di gelso ai paesi rnoiiliini, <pi(vslo sari'bbe un nuovo j-is-
nio di Irdflìco, die prenderebbe una m;iggiore e<tonsi»)i)(i i'i 
brevissimo tempo. Ciò è naturale. Ai piano la c.ollivazione 
did igelso s' è aocresciula al di là di quaiUo bastino a con­
sumare la foglia tutta colle case rustiche non abbiislunza 
ampie, 0'costose a costruirsi, e colla pojiolazioue scarsa ai biso­
gni di tnlli.i lavori canipcslri. Al monto lu foglia.non piiò,alilu)i,i-
dure. Ivi la coslruziouo dello! case, coirla meno e per l'abbondanza 
dei, materiali, e perchè sposso i villici industri so le l'anno 
da se, là mano d' opera è più abbo.ndanle e la campagna 
da- lavorare poca, !' alhvvamtMilo dei hi chi riesco meglio as­
sai che, in [ìianura per Julti questi motivi, e per T aria che 
vi si trova più clastica ed in maggiore movimento. Io non 
m' allungo (e lo potrei) a dimostrare quali e quanti nuovi 
interessi devono, per la conihzione naturalo delle cose i«cali, 
svilupparsi lungo tutta questa linea, nella supposizione che 
la strada ferrala di coni^iunzione non abbandoni i([uusle con­
trade. por icercare il deserto della valle dell'Isonzo. Se la 
strada esislesso, noi .vedremmo poi alle wlenli colline di 

Trioe^iimo, di (lollalto, di Tarcenlo, di Paii;naeoo, di Buja, 
di Fagagna ecc. venire le famiglie Iricsline a soggiornare 
l 'estate: noi veiireinmo alcune di esse cerere le carniclie 
vallale, vaghe quanto le svizzero. Ed anche lutto ciò verrebbe 
a giovaniento deiia strada. 

Taccio, pereliè temo di provar troppo: ma prego i 
Triestini a non dormire su questa cosa, come ci dormono 
sopra i miei buoiii Udinesi; diro <ji!rlli che dovrebbero ujeno 
che ali ri dormirci e non accoulenlarsi di lasciar dire a noi 
gi.jriialis!i. Mei siamo gli svegliarini dell'opinione pidjblica ; 
svegliai'ini incguiodi qualche volta per coloro che amano di 
doriijire: ma nnlT altro. Ci sono ad Udine rappresentanze, 
che devono tratiare gì' interessi della Provincia, che devono 
vegliare su quelli, che devono illuminare sul vero dello .cose 
coloro, dai (piali può dipendere che si abbracci 1'un parlilo 
piuttosto che l'altro. Altrove tacciono e fanno; noi parlia-

" " .1. 
lagneremo, die mn e lasciamo fare. E poi un bel 

altri fu più destro e più sveglialo di noi! 
Nabrcsina dev'essere un delizioso soggiorno; poiché 

giuntici col Corriere da Udine, ci dicono che bisogna asjiel-
larvi, due, 0 tre , ore il convoglio della . strada l'errala per 
discemlere a Trieste! Noi peusaninio, che fosse meglio la 
via più pronta, quella della carrozza a cavalli, sperando ihe 
col tempo vengano meglio regolati gli arrivi e le parlen/,e. 

Se fossi invidioso, avrei molte ragioni per invidiare l'a-
niieo mio Jacopo Sarrnvalb, che mi osjiila presniilemente. 
Potrei invidiargli l'equanimità, virtù.cui gii aniichi apprez­
zavano tanto;.il potere ,di l'are il sordo qnamìo vuole; l'ap­
plauso che al biillesinio, del suo bimbo, si leva sinepro fra 
r assemblea degli iunici quando il poeta, scherzando sulla 
litania dei difeui che gli allrihuisce, termina con un . . . . 

onore ! 

giare il suo nome nei bocconcirii di candida Santonina .per 
le bocéhe innocertl'l, e di giulebbe per le gentili e... e... molte 
altre cose, [o però non invidio nessuno, e godo piuttosto, di 
trovare sempre in lui uno di quei vecchi amici che tali st 
serbano in perpetuo, sempre pronti al piacere altrui, sempre 
fatti per obbligare altri ad amarli. Se nori side persuasi di 
ciò, andate alla Farmacia Serravallo in piasta del Sale in 
Tgieste, e comperatevi qualclioduna delle tante diavolerie che 
a beneficio dell'umanità sOl^erente ei vi vendè, e ve ne per­
suaderete. 

VI. 

città de' commerci. L'ora del gran sole 
anch' essa colà. Agita il maestrale la rada fi 

e scìiìpre il vantaggio eh' egli ha di far triingug-

Visiio. un carissimo mio amico, il Molo di San Carlo, 
Uno che abbia vissuto a lungo a Trieste e non sia iauiico 
del Molo.di San Garlo non avrà mai la mia .stima. E mi 
amico del giorno di lavoro o della fesla,, di giorno e di notte, 
d'estate e d'inverno, del buono e, caUivo tempo. 

Al Molo di San Carlo andate ad aspettare la perso^iu 
cara, che deve venire col vapore da Venezia, dalla Dalinazia, 
da Costantinopoli, dalle Indie, dalla Cina, a dare un ad,diu 
a chi se ne va. Siete lev.a,lo mollo per tempo? ed andate 
alla punta del SIolo di San Carlo per salutare il primo al­
bore del giorno che si avvicina. Volete dare un addio ,al di 
che muore? e vi sembra di doverne salutare T ultimo ei'e-
puscolo al Molo di San Carlo. E l'ora dc'uollurni sileam? 
e recate colà il vostro passo per gustarne .la poesia, ,per 
meditare un istante nella quiete uscendo,dalla tuiuiilluosa 

vi pare di gustarla 
pare voglia get­

tare a terra i bastimenti? e vi recate sul Molo a vedere la 
prepotenza delle onde marine, che sbalzando dall' una all'altra 
riva vi spruzzano d'acqua salsa i vestiti. Quando lo scilocco 
vi dà ai nervi e vi, opprime il cervello, vi sforza ad andare 
suIMolo a sfidarlo, e durante l'afa estiva cercate colà un 
leggero soffio che v'accarezzi il viso. Vi piace ved(3ro il Molo 
frequente di marinai e facchini che scaricano e caricano ha-
stiùienti, 0 di cittadini vestiti da festa. 
I Se siete osservatore, quanti drammi v' accadrà di ossero 
vare sul Molo ili San Carlo ? Eccovi l'uomo che eccedette 
nei lihamenli, il quale va a pigliar l'aria; un negoziante li 
cui vanno male gli alfari vi passeggia, cercandovi il filo, 
delle sue speculazioni e di prendere un' altra volta per il 
ciuffo la fortuna impcrmàlosiia. Ecco là un altro, che per 
poco non si getterebbe all' acqua e metterebbe cosi in peri­
colo la poca vostra abilità di nuotatore. Due sposi nella luna 
del miele. Due amanti di contrabbando. Due birboni eliti 
hanno T aria d' intendersela. Un curioso che studia la mìmica 
altrui. Una donna che muta, immobile e collo sguardo ii-
tento saluta r amante, il marito, il figlio in terra slranieii; 
Uno che pei.si alla sua patria lontana. Abbiate un po' (li 
immaginazione, e con tali elementi fabbricherete romani/. , 
drammi, quadri, e quel che vorrete. Non vi mancano lioi i 
più svariali, caratteri nazionali diversi, passioni, afl'cjlti e l'.iUi 
sopra questi pochi metri quadrati di pietra insolidala iit 
mezzo ili mare. 

Quante cose potrei raccontarvi anch'in di questo Molo! 
Mii se abitale (jiialche tempo Trieste potete leggere da per 
voi quello eh' io potrei raccontarvi. Rammento di aver ve­
duto una notte dalla punta del Molo tre o quattro incendii, 
ed erano del mio paese ! Pensale so granili, e con qual cuore 
li guardavo io! Un'altra volta il mare era agitato e lo sci­
locco olTendeva i temperamouti nervosi. Enrico Stieglitz pas­
seggiava meco d Molo di San Carlo, teiieiulo il cappello in 
mano, com'era spesso suo costume di fare. S:tU ordoamo e 
senza alcun sospe'.to, e taciturni per alcun lemno; quando il 
buon poeta tedesco improvvisameiile mi mise la mano siil 
collo e stringendomi alquanto dicevumi : 

— E se io inatto vi prendessi per il collo e vi spin­
gessi in mare ? 
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— Procurerei di (lifanderml—.risposi, alquanto sorpreso 
(l6ll''.iden eh', ora.venula in monte, alt'uomo, per il cui senno 
s* èra sacriiìcala la moglie sua Carolina,. àrgomefìlo di poesia 
e di compiatito. 

Altra volta m' incontrai con lui, che mentre io lavoravo 
a tarda ora di notte sedeva delle ore immobile sull'alta fi­
nestra, d'un palazzo di Yotiozià & godere estatico il prorutno 
dei fiori che venivo dal sottoposto giardino, e la vista della 
luna attraverso il cupolino della chiesa della Salute, e la pò* 
polare canzone di cori di soldati e remiganti che passavano 
per il Canalazzo. Poi un' altra volta ancora, baciandolo, senza 
saperlo, per un ultimo addio, sci ore prima che il cholera 
fulminante lo tacesse cadavere. 

— Chi sa se ci vedremo piìi mai ? io gli dissi, dandogli 
r ultima stretta di mano. 

— Oh! ci vedremo s i ! ei mi rispose con m^elanconico 
accento. 

Egli doveva aver condotto a termine una storia di Ve­
nezia. Il possessore de' suoi manoscritti perchè non la pub­
blica ? Era uomo di cuore schietto e che sentiva fortemente 
!' amicizia. D' mi suo amico diceva, che voleva rinfamarlo a 
costo d'infamarsi. Gli fu risposto, che forse poteva non riu­
scire né iieir una cosa, nò nell' altra. 

Il Molo di Siiu Carlo s 'è allargalo e si prolunga di mollo. 
Altri moli si fecero e forse si toglie cosi troppo al mare coi iniovi 
interrimenti, se non si pensa un poco anche a ridargli cogli 
scavi nel porto. 11 Molo di San Carlo, spiccandosi dal centro 
della città e protendendosi in mezzo all'onda marina sarà 
sempre un carissimo passeggio, ed uno dei luoghi più ricor­
dati da chi lascia Trieste. 

VII. 

\,Si lavora snl Mandracchio, questo rappresentante dell'an­
tico porto del piccolo Municipio istriano. Anche questo a-
vanzo, come la vicina torre, sta per scomparire, e sarà in­
terrato per farvi delle nuove costruzioni. Mi sta sempre fitta 
in mente l'idea che in quel luogo dovrebbe innalzarsi un 
unico cdifizio, uii tempio degno d' una grande città, d' una 
città nuova, d' una città mercantile e marittima, qual' é Trie­
ste, un tempio che prestasse qualche idea originale all'aiv 
chitctto, trovandosi cosi stanzialo Ira terra e mare. Abbia 
acqua dai due lati, con una facciala che si congiunga alla 
terra, e 1' altra abbia rivolta al mafe ; una a levante, l' altra 
a ponente. Su quesl' ultima raeltelcvi, se credete, I'AVE MAIUS 
STELLA, che sarà opportunissimo simbolo religioso.. 

Vorrei che questo tempio grandeggiasse colà isolato come 
un' idea madre, altorno alla quale non istà bene aggiungere 
altre idee secondarie a diminuirne il valore. Si dice che vi 
si voglia fabbricare anche il nuovo palazzo del Governo e 
quello del Comune, avendo Trieste bisogno dell' uno e del­
l' altro. Due idee importanti anche queste, perchè rappresen­
tano due fatti importanti. Ma il palazzo del Comune potrebbe 
riedificarsi nei luogo dove sia presentemente, oppure, abbat­
tuta la locanda grande, sul lato della piazza opposto alla 
casa Strati, Anzi sui due lati della piazza vi potrebbe essere 
luogo per tulli e due. Piuttosto vorrei che Trieste, accanto 
al tempio della Madonna del Marc, solidificasse un'altra idea 
importante in un cdifizio accessorio, che dall' archilolto po­
trebbe essere unificalo in un solo concetto colla chiesa, e 
questo sarebbe l'asilo dei marmai invalidi. La gloria di 
fondarlo è una di quello, di cui Trieste, la città dei com­
merci, non deve a nessun palio privarsi. Se questo cdifizio 
sorgesse nel luogo dov'era il porto dell' antico Municipio 
istriano, mi parrebbe di vedere realmente e per sempre co­
stituito il vero Municipio della città marittima in capo all'A­
driatico, che vuol prendere una gran parie al traffico orioli-
tale, che aspella il taglio dell' istmo di Suez per cacciarvisi 
entro con nuovo spirito intraprendente. Quel tempio e quel-
rasilo alla mente de' navigatori che visitano lontane spiaggie, 

nei tempi prosperi e fortunosi, nelle gjoje e nei dolori, si 
presenterebbe come, un'immàgine di consolazione, e di spe­
ranza, come un faro religioso e morale. Esso sarebbe, il le­
game l'rrt la terra ed il mare, fra quelli che restano e-quelli 
che ptirtono, la patria del marinajo, la famiglia di chi non 
l'ha, il porto di chi sofl're nella solitudine dell'anima sua. 
In questo tempio grandioso e semplice io mi ci vedo già, in 
questo asilo stringo la mano ai vecchioni, eroi del commercio 
del mondo, e spesso vittime di esso, eroi della civiltà. Al­
l' asilo farebbero le loro olferte e lasciti tanto i ricchi ne­
gozianti ed armatori, quaiito i poveri marinai, ed in pochi 
anni prospererebbe di certo. Sarebbe un vero progresso per 
la marina mercantile dell' Adriatico, poiché ogni bene che si 
opera in comune è seme di molli altri beni. 

Vili. 

Già che si pària di fare e disfare, ed a Trieste in pochi 
anni nelle cose vecchie si veggono distrutto e molte nuo\e 
sorgono come por in'canlo, mi sarà periiiesso di esprimere la 
mia meraviglia che in quella città si trovino tuttora, come 
molti anni addietro, due còse che avrebbero dovuto esser 
tolte da un pezzo. In una città, la quale ha generalmente 
delle vie lauto spaziose si trovano «lue passaggi rislrellissimi 
in luoghi dei più frequcnlali, quasi Trieste conlasse ancora 
da otto a.diecimila abitanti. L' uno di questi passaggi è quello 
dalla Piazza grande verso Piazza del Sale, l' altro quello fra 
la Villa Murai e l'Arsenale di artiglieria.,In entrambi correte 
pericolo di essere accoppali ad ogni momento, e c'è sempre 
l'incomodo per tulli di dover aspellare quando carrozze e 
carrf e gente s' affollano 1' uno sutl' altro. La spesa per to­
gliere tali inconvenienti avrebbe dovuto avere la precedenza 
su molle altre, alcune delle quali per lo meno inutili; e sa­
rebbe stalo per tulli i cittadini un gran biMiefizio, . per la 
città un abbellimento che varrebbe molli altri. Queste due 
parole tanto per esprimere un desiderio. 

INDICE BIBLIOGRAFICO 

\i Catfcclusino del mio F a i i o r c . — Manuale 
d' agronomia teorico-pratico pubblicalo da Attilio. Magri. —• 
Gli sludi d' agronomia vanno per fortuna diffondendosi anche 
Ira .noi ; e che vi si badi più che per lo addietro ne da­
rebbero indizio non eh' altro le moltissime pubblicazioni che 
si aggirano intorno a materie d' agricoltura. Lo ripeliamo ; 
è una grandissima fortuna. Non che noi siamo fra coloro che 
pongono il benessere materiale innanzi ad ogni cosa ; ma 
gli è certo che fin qui il disagio del volgo campagnuolo è si 
grande da rimanerne impedita ad esso ogni educazione in­
tellettuale. Da questo lato per mezzo della prosperità agri­
cola che diffonderà i suoi ottimi cflelti anche dentro le mura 
delle città noi avremo insieme un popolo meno misero, e 
più educato ; per conseguenza anche più sobrio e morali'. 
Ma per giungere a tanto bisogna migliorare le nostre disci­
pline agrarie ; e per migliorarle bisogna studiare. Un ma­
nuale non troppo voluminoso e insieme completo, elementare 
e scientifico nei principi!, multiforme e pratico nelle applica­
zioni, non esiste ancor a nostra saputa nel paese nostro ; ed 
è appunto a sopperire una tale mancanza che si annuncia 
il presente libro. Pensalo scritto e riscontralo come ei fu 
in uno dei fondi più ubertosi e ben coltivali della Bassa Lotii' 
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bardia esso non mancherà d' iiilcreésiipe b nòslra Provincia, 
della quale tanta parte si assomiglia ai terreni che furono 
argomento di esperienza al giovane o diligente scrilìore. Pe­
raltro non deve perciò inferirsi che il manuale sia d' un' o-
tilità affatto relativa ; anzi egli è nelle sue dottrine generali 
ad ogni qualità di fondo e di coltura, cosicché anche ì colti-
valori della collina o quelli stessi delia montagna vi trove­
ranno ottimi precelti. Soprattutto vuoisi raccomandarlo per la 
teoria degli ammendanienli chimici e meccanici e degli in­
grassi appoggiala alle diverse analisi dei terreni ; teoria an­
cor bambina fra noi, ma che ci recherà col tempo come nel 
Belgio e neir Inghilterra ulilissimi risultati. Le associaxioiii 
si ricevono dai principali libra] di UdiiiiO e delle altre città. 

N. ' 

RIVISTA DI DIOGENE 

C'è da meravigliarsi, disse un Inglese, 
tenQ[ono se 

so gì,'Inglesi 
quelli della loro razza per i soli uomini, e se 

disprcziiaiio gli altri Popoli? Quante volle non devono essi 
li'ggère nei giornali del Conlinenlc, che nessun allró Popolo 
è maUìvo^iiì seìfgoveriieìnniìL Ora i Popoli immatun sono essi 
Popoli? E. possibile, che chi sente la propria superiorità ed 
ode jiroclaniarla da quei medesimi eh' egli slima di mollo 
iriferiorr a se, eppure non si crede Dio, non stimi meno die 
uomini gli allri? La superbia degl'Inglesi sarà un dilollo 
nazionale; ma viene ad essere giustificata dall'umillà soverchia 
degli altri. 

La Gazzetta d'Angusta (20 ottobre), questa gran nonna 
della stampa tedesca, ha trovalo la maniera di accomodare 
le faccende del Lloyd di Trieste e di farlo sostenere vitto­
riosamente la concorrenza russa, francese ed inglese. Bisogna 
cacciar via da' suoi bastimenti tulli i Romani e Slavo-Ulivii, 
buoni appena per i piccoli bastimenti a vela e per il calo-
ingoio, ed ai quali mancano la puntualità, la polizia, l'elasti­
cità .:dol marinaio tedesco, le sue cognizioni vaatiehe, la sua 
quieta intelligenza, la sua mano sicura. Questi marinai in­
degni devono essere sostituiti da tedeschi del Nord ; i quali 
lrapia)iteranno sui bastimenti del Lloyd colla nazionalità 
tedesca anche la nordica valentia. E ben vero che (piesli 
marinai ilaliani ed illirici dell'Adriatico trovano spessissimo 

impiego noli americana. nella marina inglese, e soprallnlto 
cioè nella prima del mondo, e die popolano anche lutti i 
vapori della Compagnia del Danubio, ma per l'Adriatico ed 
il Mediterraneo ci vogliono marinai del Nord! Anche questa 
è da contar. Fino la Triesler Zeitung trova ridicola la pre­
lodata Gazzetta! 

La. statistica è una gran cosa. Per molti numerare vuol 
dire provvedere. Che cosa sono oggidì gli uomini? Animali 
numerati. In Inghilterra la statistica è lauto innanzi, che vi 
si numerano lino le bastonate, che si danno ai soldati, l 
giornali ci riferirono le cifre delle bastonate che vi si die­
dero nel 1857, e si trovarono piìi numerose, che non quelle 
dispensale nel 1850. Anche qui si vede adunque, com'è 
il' solilo di tulle le statistiche, un incremento che promette. 
Forse, che si potrà anche calcolare mi nuovo incremento 
nel budget dell'avvenire; comesi suol fare nei bilanci delle 
rendite degli Stali, nei quali si calcola per ordinario anche 
il miiggiore reddito sperato. Se però le società contro il 

maltraltaiTienlo delle beisfié facessero pi'ogrbssjj'̂ ^ la. slalìslìca 
delle bastoriate iiìglesì potrélj'-- -"•'•' ^-•'- ' =- '•—•• J-- -'-
crementi per gli anni futuri. 

In America ultimamenle una Società Agraria mise un 
premio di 25 dollari per chi avesse importalo il migliar 
schiavo negro di razza. Sono pratici gli agricoltori degli 
Stati-Uniti, e non si perdono in teorie come gli Europei ! 
Questo è proprio un argomento ad hominem. Chi sa se i 
Francesi, die non vogliono stare addietro a nessuno, met­
teranno anch'essi un premio [ÌCV i negri Uberi, che per forza 
trasportano dalle loro natio contrade in lontano colonie? 

Finora avemmo in politica h scuola climatologica, la 
quale avea destinalo certe forme di governo ai POpoli, se­
condo il clima ed il grado di latitudine: e ciò in barba alla 
storia, la quale avea fallo vedere varie forme di governo 
nello stesso paese, come p. e. a Roma, che n'ebbe d'ogni 
falla. Adesso siamo in progresso. Gerle forme di governo si 
adattano alle isole, non ai paesi coìitinentali: chi sa poi colle 
penisole come si dovrà procedere ? Un giornale tedesco di­
ceva p. e. testé, che la costituzione inglese non avrebbe po­
llilo mantenersi, se ringbilierra non fosse stala un'isola! Il 
Continente non sopporterebbe una Costituzione simile, che 
scritta, essa non diventerebbe che un foglio di caria.È que­

sto un a teoria un fallo esistente ? 

Napoleone (I), il quale a Sanl'Elena ebbe tempo d'im­
parar ad ammirare la Costituzione inglese, avea un modo 
suo proprio anch' egli di giudicare delle istituzioni ad uso 
delle penisole. Scriveva il 25 luglio 1805 al viceré Eugenio 
a MiJano circa alla legge del registro sottoposi» al Corpo 
b^gislativo: .... Si la loi sur renregislremeiil ne passe pas, 
jo la prendrai de ma propre auloritc, et, tant que je sera! 
roij le Corps-Legislatif ne sera poiiit róuni .... E due giorni 
dopo : .... Ne leur laissez pas oublier que je suis le maitre 
de Taire ce que je veux. Cela esl nécessaire pour lous les 
peu'plés, et surtout pour les Ilaliens qui n'obèissonl qu'à la 
voix du maitre, lls ne vous cslimoront qii'aulant qu'ils vous 
crafndront, qu'aulanl qu'ils s'apercevronl que vous connaissez 
lenr caraclhèrc doublé et fuisse. D'ailleurs volre sislème est 
simple : l'Emperour le veut. Ecco delle idee napoleoniche 
chiare e nelle, come l'allra ; // faut parler paiw, ma agir 
guerre ecc. 

Nel teatro di Tiflis si dà la Norma e la Lucrezia Bor­
gia., kncha V opera italiana eniVA sempre più nella quislione 
d' Oriente. Oh se potessimo mandare alcune migliaja de' no­
stri cantanti alla conquista dell'Asia ! 

In 13 anni di navigazione a vapore fra l'Europa e l'A­
merica attraverso l'Atlantico perirono 11 vapori, con 2662 
vite e 10,560,000 dollari di valori. Gravissima perdila, ma 
non è nulla in confronto di quella che si fece nel mar Nero 
con mollo minore utilità, durante la guerra di Crimea. 

^dV Australia vogliono fare UMÌI strada ferrata da Mei 
boiirne verso la regione aurifera. Colà sono in un circolo 
vizioso. Coir oro cercano il ferro, col ferro di nuovo 1' oro. 
Sono i due metalli, che tentano di cacciarsi da per tulio, e 
da cui vengono molti beni e molti mali. Il giorno del bi 
lancio vedremo l'eflelto di lutto questo; ossia non lo ve 
dremo. 
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Chi volesse fare acqiiisto di buona semente di Valdarno, 
visitata anche da un membro della Commissione delle se­
menti friulana, potrà farlo al prezzo di a. l. 12 all'oncia, 
rivolgendosi alla Camera' di Commercio di Udine, la quale 
porgerà tutte le dilucidazioni per potersela procurare. 

M u ì. i i i . , 

LE 

ni:̂  
€OIIIÌl£DIA 

DI 

Prezzo It.L. 2,: 

hiÙtliiié si vendo dai librai Mario Berletti e P. Gambierasì 
ed alia redazione dell'annotatore fr.. 

In V e n e z i a presso il sig. Milani, piazzetta dei Leoncini. 

iV- 195. 

• fòllIlVIO^il- A'BllliiTI€l di SICUaTA^• 

Avendo la Sovrana Patente 27 aprile iS^S ordinato 
che dal primo novembre a. e, la VALUTA AUSTRIACA sìa 
In-valuta esclusivamente legale in tutto l'Impero, la Dire' 
zione delia Riunione Adriatica di Sicurtà ha risoluto di àp' 
plicafla fino da quel giorno a tutte le operazioni della Cam-
piujnia. Dal i." novembre in poi, tutti i Contratti di Assi­
curazione saranno omessi in VALUTA AUSTlilACA, ed i 
lispelUvi.promii dovranno quindi essere pagati in \ALUTA 
A USTHJACA 0 nel relativo lefjaìe equivalente. 

Tulli gì" importi assicurati con Contratti stipulati dalla 
direzione delta ìiiunione Adriatica di Sicurtà o dai di lei 
legali rappreseulanli anteriormente al \." di novembre a. e. 
ili fiorini di conuenzinne od in lire austriache, s' intendono 
•sini'altro, convertili da quelt epoca in poi in VALUTA 
AUSTRIACA a senso dell art. 5," della prelodnta Sovrana 
Patente {in ragione cioè di fiorini iÒO di conrenziope per 
lior. 105 VALUTA AUSTRÌACA, o di a.L. \%0 per flor.m 
VALUTA AUSTKIACA) senza d'uopo di alcuna annotazione 
nei documenti stessi. 

Ed in conseguenza, le rntìe di premio che, dipendente-
mente da siffatti' anleriori contratH, verranno a scadere dopo 
il 51 ottobre, dorranno essere pagali sullo stesso piede dalle 
parti assicurale o contraenti. 

li che viene portato a pubblica nolidn per norma e 
direzione di quanti vi possono avere interesse. 

Trieste, il 15 Ottobre 1858. 

DliLLA UlLlNlONIi; ADUUTICA DI SlCl]RT.A' 

Il Seijrelarió generale 
ALESSANDRQ UANINOS. 

i l i * MM]IA^ M MfiELft FAB̂ ^ 

Apparecchi « strumenli di medicina e chirurgia 

della fabbrica V a p i i o u t e G a l a n t e di Parigi, 

preparali scilo la direziono dóU' illuslre dollor GARIBI/. 

Questi nuovi apparecchi sono preferibili di molto ad 
ogni altro oggetto di gomma elastica comune. Di/faìti, mi-
merose c$periiìnie hanno constatato, di' essi sono dotati di 
regolare elasticità e forza di coesione potentissima ; imper­
meabilità assoluta e resistenza ai/li agenti chimici impiegati in 
medicina ; essi hanno tina superficie morbida e liscia : /' in­
fluenza del freddo e del calore, l' azione degli olii e de' corpi 
grassi è affatto nulla; su questi strumenti, il cui uso non 
può tardare a rimpiazzare tutto ciò che fu posto in pratica, 
prima della .ina utilissima invenzione. 

Il suddetto farmacista tiene un grande assortimento di 
questi strumenti ed apparecchi, I più notevoli sono i C i n t i 
con pallottola ad aria, semplici e doppi; cinture pelle ernie 
ombellicali per adulti e bambini; cristeri da .saccoccia, e da 
viaggio, serrabraccia e sèrracoscie, berretti per contenere il 
ghiaccio, utilissimi nelle febbri cerebrali; calze elastiche per 
comprimere le vene varicose, col qual mezzo si. ottiene spesso 
una perfetta guarigione; pessari ad aria, preziosa invenzione 
colla quale si ha V.effetlo voluto,senza spffrirne incomod»ec.ec. 

E pure fornito di ricco ed assortito deposito di Cinti in 
pelle delle pili celebrate fabbriche di Parigi e Londra per 
bambini ed adulti; siringhe e candellotte, ed ogni altro og-
getto accessorio di medicina che abbia una qualsiasi rela­
zione colla sua professione. 

i> 
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RISTOBATIVO 

« l e i C a p e l l i 
del (loU. 

WALTHER ASTnOBlS 

di Londra. 

Sollo lo speciale patrocinio dj S. M. la Bogina] Vittoria, S. M. 
lo Scià di Porsia, del' nobilissìino prìncipe di Rajàh: di |,COory, e 
dui nobilissimo principe di Uajah di liiirdevan. 

L' onorevole palrorinio Hfcordaloaqncsto meraviglioso prepa­
rato indusse il doli. ANTHOBUS a farlo tonoscere più eslesamenle 
anche iii-ll' Impero austriaco e di slabiliro un deposito diretto ptr 
la vendila del medesimo. Qiresto rimedio é ammirato da tutti co­
loro che ne fecero uso, e basta provarlo per convincérseneiin mòdo 
assoluto. -- Il RISTORATIVO vivilica i bulbi dei capelli e-ne;im­
pedisce la radula, quantunque fossero piire usati alili mézzi ed o-
speriti inefficaci. — Esso cura il calvo, e serba nn riccio naturale. 
Per questo mezzo miriadi di persone di ambo i sessi sono debitrici 
di possedere una vistosa capigliatura. Produce e batti e mustacchi 
con sorprendente celerilà. Pieviene pure la furfura, conserva il ca­
po perfettamente sano e giova eziandio pei bambini, rendendo 
inutile l 'uso del; pettine fino, e disponendo la sorgente di un» 
ricca capigliatura. È usalo nei reali Laltaloi col più .sorprenderne 
successo. 

Deposilo generale in Trieste da J . SERRAVALLO in piazzai del 
Salìei Venezia Zampirone,. Legnago Valerli Tolmezzo Filìpuzzi, Ba». 
dova Lois, Udine FIIilDUZZI, Schio Saccardo,. Guastalla Negrij Ra­
venna Montanari e C , Firenze Pieri^ Vienna Metainger, M>lanoi 
Ujvolla, Vicenza Curii, Trento Santoni, Palma Valla. 

LUIGI M(;itEito, editore 

Uilirie, lip. Tiimiljelti-Mutero. 

Ectic.MO u'ott. DI BiAGGi, rctlallorc resjjoiisabJle, 

Z, Rampinellv, rappresenìanlc l ' Ini presa ; 


